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Chiarissimo Signore 

/ 

.A.ppena giunta tra noi la notizia 
della morte del generale Custode dell’ Ar- 
cadia , e della nobile adunanza tenuta per 
celebrare le di lui lodi , c piangerne la 
partita ; mi cadde in mente il pensiere 
ìli offerire anche io un tributo alla me- 
moria di tanto Uomo : sciolsi quindi il 
mio canto , e come piacque ad Apollo 
misi insieme e versi , e rime , e destinai 
la sua persona onde proteggerle . 

Lo studio con cui mi sono fatto ad am- 
mirare le sue opere di ogni genere , (i) 
mi avea posto in grande desiderio di tro- 
var modo a dimostrarle un segno dell'al- 
ta stima in che Ir neva il suo valore ; e 
giunse al colmo questa mia voglia per aver 
letto le di lei ricerche (2) sul Padre del- 
la italica favella , e Signore dell* altissimo 
canto , forse in virtù dello impegno con 
cui cerco il volume dell’ Etrusco Poeta : 
non ardiva intanto , con intitolare a lei 
questi versi , prendere la favorevole oc- 
casione ; quando a ciò mi determinò il 


( « ) . 

racconto delle sue dolci maniere fattomi 
dal mio zio Cavaliere Domenico Venti- 
miglia ammiratore vero del merito suo . 

Le piaci ii adunque accogliere di buon 
grado questa mia offerta , che avrò al- 
lora adempiuto ai miei voti , e la cen- 
sura d**gli Zoili non intimerà guerra al- 
le cose clic vanno poste sotto la pro- 
tezione del suo nome , a cui mi racco- 
mando , godendo d' incominciare a di- 
chiararmi suo 

Napoli i. Dicembre 1824. 

Dino Obblino Servitore 

Gaetano Yentimiglia - 

( i') Y. Lettre de M. Povillard * M. Milli* tur le tra - 
vaux de M. Cancellieri , dans le Magatili Encvclopedique . 
Paria. 4. 1 809. T. V. Sepf. p. loS. Ani. Bran dimorfe , Pli- 
nio illustrato orila Descrizione del Picrno . Roma i 8 i 5 . 4. 
Applausi Pattici di alcuni Napolitani per la ricuperata 
salute del Ch. ah. p. C. Napoli }»er Gio. de Botili 1816. 
p. 77. nel Ciorn. Elicici, di Napoli 1816. T. I. p. So. • 
per Carlo Mordjcchini . Roma *817, ed al fine delle No- 
tizie Istori che delle Chiese de ’ Bolognesi in Roma . Bolo- 
gna dalla Tipografia Nobili l 8 a 3 . 4. p. I7I. 

(a) Allude alle toc Ossei razioni intorno alla questione 
promossa dal Paonazzi , dal Mazzocchi , dal BoUari , * 
specialmente da! P. Abate I). Giustino dì Costanzo , so- 
pra l' Originalità della Divina Commedia dì Dante , 
appoggiale alla Starla tirila Pi siane del Monaco Casiae- 
èe Alberico t ora per la prima volta pubblicata , e tradot- 
ta (Li! Latino in Itali ano . Roma 1814. presso Dantesco 
JBourlit eoa due rana «li p. 5 . 8. 
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(jTii con gli astri sul crin » dall' Oriente 
La dolce amica di Ticone usci* 

Gioca di rose e in sua beltà ridente . 

Quando d’ un bosco per V ombrosa via 
Lo piè rivolsi , e in cupo duolo immerso 
Vivo il pensier del gran Cimante avia . 

Oh ! qual , dicca » dal prisco onor diverso 
£’ Arcadia il tuo , se per lo strai di morte 
Tuo più grande pastor cadde riverso! 

Piangi a ragion della cangiata sorte 

Se più non odi dal maggior tuo vate 
Le dolci note armoniose e accolte . 

£ se le cetre ai faggi abbandonate 

Suonin per te , risponda l* eco intorno 
Voci di pianto , e accenti di pietate . 

Nè per te fia che mai si albeggi il giorno 
Senza un sospiro o un battere di palma , 

Nè senza doglia in mar faccia ritorno • 

Cosi dicea , quando cresciuto all’ alma 

il duol , non piansi cliè impietrossi il pianta 
Quello che ai tristi è di ristoro o calma . 

Tra due cipressi in che era volto > intanto 
Vidi da lungo in me piegar lo passo 
Genia alla vista per fulgor d’ incanto , 
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iti! pf«e , e a si gran luce abbaco 
li occhi smarriti , e con piè vacillante 
uggo a celarmi dì retro ad un sasso . 


Sostati , ei disse , e me’ 1 guatai d* innante , 
Tergi quel duol che non con v «enti, e pace» 
Face tu implora all' ombra di Cimante . 


Lieve la terra in cui suo fral si giace 
Di tanto spiro etcrnalmente orbato 
Frega che sia , me seg< i : e qui sì tace. 


Vidimi allor da nuvolo accerchiato , 
Alto levarmi , ed il genio leggiero 
M era di luce fiammeggiante allato . 


Spirava al viso nobilmente altero 
Dolce fidanza , e i dolcissimi rai 
in me figge a spirar lo mio pensiero . 


Quando repente aprirsi in due mirai 
La nube, ed una donna alma divina 
In maestosa gravita guatai . 


Bianco peplo la fronte alabastrina 
Cingerle , e per sua nobile favella 
Del parlare de Dei fatta è regina • 


Quei che la fero in renasti più bella 

Ii« stan da fianco , a cui più eh* altri onora 
£ a lor si volge in questa parte , e in quella 

Fra tanta gente in piè si eresse allora 
Uomo infra tutti in volto venerando 
Che più presso alla donna ha sua dimora • 

Io nel guatarlo , iva in pensier memhrando 
Qual fiuse.... e al genio aìfin nù rivolge* 

Onde scioglier la labbra ad un dimando , 


Ma in mirarlo più fitto , io ben «cerne* 

L’ aspetto d’ uom che inciso sculto e pinco 
Spesso onorato con U mente avea . 

Era il gran Tosco in coi valore è vinto 
D’ ogni Cigno dell’ Arno il voi eublime , 

E a cui xncrtato allor lo crin gli ha cinto . 

Era chi sparse d* ogni altezza rime 
SI pure belle e d* immortal valore 
Che di altre al paragon pompeggiali prime . 

„ Tu se» lo mio maestro, e*l mio autore*. 

„ Tu se» solo colui da cui io tolsi 
,, Lo bello stile che m* ha fatto onore ; 

Allor gridando la mia lingua sciolsi , 

E fiso lo guardai con tal rispetto 
Come al padre figli uol rivolger tuoi»» . 

E si scaldommi d’ una vampa il petto , 

Che fuor mi parve per lo volto acceso 
In cui del core si leggra 1' affetto . 

Vate , esclamai , sì del tuo amor «on preso 
Che qui m’ indio* ed uu tal gaudio sento 
Che in mente umana non vien mai compreso 

Tu del tao Nume fa che spiri il vento 
Sopra la navicella del mio ingegno 
Che d'affondar non che di gir pavento « 

Così direi , quando rivolti a un segno 
Tutti mirai , sì che mi volsi aneli’ io , 

£ più che sasso immobile di s eguo • 

Era Cimante , qui dove 1' obbtlo 

Non ha 1* impero , e in cosi eccelso senno 
Giunco ancor ei , che amù di Delfo il Di) - 



( IO ) 

Qnt Ini accerchiato a «aiutar «4 dennO » 

£1 ei con viso taciturno e muto 
Fatta talor «ol per ruoti etti a termo « 

Poiché fu innante alla donna venuto 
Umil prestol'e del suo amore omaggio 
£ de* «cuci del cor le offri tributo • 

Madre le disse d* un cotanto «aggio 

Stuolo di Eroi , che in ioaitiu tua possanza , 
Eterniti loro abbello d un raggio . 

Tn che hai tal fama che ogni donna avanza 
£ vivi eterna cou i Tigli tuoi 
Che raccolti «i «tarmo in tua sembianza ; 

Tn c* hai favella che ne’ pregi «noi 
L* altre precede in maestà e dolcezza 
Poiché tanti cantò armi ed Eroi 

Salve tre volte, e «e cotanta altezza 
Donasti a me , per opra di paiole 
Altro non posso dar «e non bassezza • 

Ognun eh* è qui più vivido di Sole 
Splende rifulge e di chiarur dardeggia 
Vince mio ingegno , che alto andar non suole « 

Come allorquando in vago Ciel pompeggia 
Lucida stella , ogni minor pianeta 
Nebuloso dispare , o a lei dietreggia . 

Tal’ io mi sono in questa Chiostra lieta , 

Ov’ é di me chiaro più ogm altro e splende 
Poiché in perfezion toccò la meta . 

£ se io son tal , dolce desir mi accende 

Del ben de’ miei pastori , e ad essi implora 
Quel che non ho , e in tenebrar mi rende , 
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De' tuoi pregi I incognito tetor# 

Apri , e gli don* tal vaior di fama 
Quale han gli eletti di tant' alto coro . 

Questo è il mio prego , e di ciò aol mi è brama 
Chè Arcadia al par che mi fu cara in vita , 
Or non più vivo anche al tuo amor mi chiama 

Mentre dice* , volta al mio Duca , addita 
Di prender la più viriti* corona 
Dell' arbore ad Apollo un di gradita • 

In man la piglia , ed amorosa dona 
Il nobil fregio al suo diletto figlia > 

A cui guardando in questo dir ragiona , 

■Vivi tn pur , chè non saprà 1‘ artiglio 

Del tempo edace unqua adunghiar 1’ eterna 
Nome , tra questi in che hai tifato il cigho . 

Te ornato ancor di vera gloria acerno 
Che del bel Fiume , bei «spetti 1‘ onde 
In cui valor ai ave ogni etade a scherno . 

X i tuoi paator che le beate sponde 

Liban superbi , avranno anche in lor crina 
Cinto 1’ ornato di Del lìdie fronde • 

Ma nelle rime altissime e divine 

Dell' Alighieri cercar dèu per tempra 
Le nascoste bellezze pellegrine • 

Ivi hzn le idee or alte , or dolci tempre ; 

Nè cor cbe tenta in petto d' uom ti vive 
Se per esse o non fremi , o in duol fi «tempre 

Ivi «on chiuse le imtgim vive, 

£ forme ton fantasiose e nove 

Fi* che il magno cautor di getta argive . 



( > a ) 

I.» gloùa di colui die tutto move 
Piste , ed i lai della città del duolo 
Si che a arguir tuo voi non valsoti provi 

E in ano valor ti è reso eterno tolo 
Il sublime cantor d’ l T go Rj^a -Ville 
Pi cui va fama al freddo e al caldo polo . 

Eg^i in alma vivissime faville 

Accende alle bellezze in lui racchiuse 
Che non ingegno ancor del tutto aprilic • 

Più che altro mai lui allattar le Muse , 
Ascendendo ambi i gioghi del Permesso , 

Che tal non anco avea tue vie dischiuse . 

Qui tacque , cime, che al maggior vate appretto 
Coiuemplator di lui ttavami assorto , 

Mi fu quel detto in mezzo all’ alma impresto . 

Ma poco f.t che non cadessi morto 

Quando quel Magno d' iiyiaute mi sparve , 
Come avessi perduto ogni conforto . 

Non genio , donna , non la gente parve 
£d in cader coni' uom cui sonno piglio* 

I.a portentosa vistoti scomparve . 

Poiché tornò la mente , e in se ripiglia 
Sua forza , io mi trovai nella foresta v 
Sì che P Aurora ancora ascia vermiglia • 

Savio gentil , che sì ben porri in testa 
Bella corona di Apollinea foglia , 

C’ hanno le Muse di lor man contesta » 

E che se awien che il labbro tno si sciogtia , 
Sarge dal margo irrequieto il Fiume 
Che d’ onde è carco ed in v«lor si orgoglia ; 
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Questo eh' io vidi per f*vor di Nome , 

E rozzamente va descritto in rima 
Tu benigno 1' accogli in tao costume • 

Bello verrà per 1’ opra di tua lima , 

£ se ti membri con i versi miei 
Qual cu facevi di Cimante estima t 

Ben lo farai , che sol tu far lo dà . 
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IMPRIMATUR 

Si videbilur Rmo P. Mag. S.. P. Apojl. 

J. dell a Porta Patriarci. Constant, Pìcasp 


IMPRIMATUR 

Fr. Th. Dominici!* Piazza "O. P. 5. T. M»g. 
fi Rmi S. P. A. Mugiiltr Soe. 
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